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Nelle procv*aenti mie leltere ti no.̂  parlalo der^oc//-
della Presidenza^ del Cowu7a/o, del Bollettinoi nu ri 
rebbe dunque a dirCi qualche coserella jnlorno 1 
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«(/r'ario esistente, lì podere o colonia modello (adesso 
forse por qualche tempo ancora, utopia o castello Jn aria), 
la scHoftt feor/co-wr«f/ca. la ^/òh'otoa circolante* \2t stànm 
di ici/wra" ed altre siuìili faccende dell'Associazione. A 
diri! schieUa la venia, caro Lanfranco, vesso io pure 
cbe e 'è troppo per uba temere che lale mìa ciarla non 
al>l>i 

troppo per 
ia a riosclrU fiyosJssmia; ri^^ pronieUo ài essere 

breve per.quanto è possibile a chi non voslia sinozzl-
care coneelli e periodi; e, alla pessio, quand* io sarò 
stanco di scrivere, e ìli sarai stanco di leesere, seguirò 

Deir órJo agrario nel 186'0 ^ si dissero molle cose 
- L A L 

su\ Bolletliho'^ rosi pure si discùsse là questione della 
possibilità od opportunità o necessità di un Modere o co-
Ionia wiórfeWo, e con sotnmà s6ddUf*>ziontì «lia e di lulli 
i sòeii si lessero le savie opinioni manifestale sii codesto 
argomento da! chiarissimo prof/Chio^z^ e dal direllore 

% * i ^ 

doli. Pecilè. Io non ho la prelesa di venir ierio /m co­
tanto semo, e tanto più che di cose ili agraria e di or-
licoHura sonò ignòraritlssinifo; e lo proclamo,' essendo 

'. ì ^ -y J V 

(ne alcuno.lo disconosce) colale ignoranza mia benueuna. 
di scusa. Dunque io fión oserò muovere verbo sulle con • 
dizioni attuali, sui vivai e sui cavoli dell'orto aerarlo 
dell* Associazione, esistente 

r \ -
ìli Udine borgo Prachìuso 

Porrò in carta soltanto qualche appunto economico. 
r> ì 

V orlo fu preso à. litio dair Associazione nei suoi 
primordi!, quando cioè mapcavano i mezzi per acquistare 
il podére modello '{[nw^gv, 83 degli^ialuti). A migliorare 
questo tratto di terreno orticolo che poteva coadiuvare 
in qualche modo 1* insegnamento elementare dì agricol­
tura pratica, sì spesero molti e nìolli quaUrin!, ej'pei' 
motixi che dirò in seguilo, non cbadjuvó iiiairair Snsfi-

"; Bolleli. 34, 55, 
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gnamenlq. iquallnni spî sî  desiarono clamori fra 1 socìi; 
e di fatti s | -dispendio per V orto una somma ingente; 
merilre il solo resoconto (che ho soU'occhio) del 1858 
reca un^ spesa di più dì 3311 lire, con un prodotto 
a((ivo di lire SJ&. Per icerto la gpesa in quèll^anno fu 

( % 

agrario 
f 1 / T 

? 

soverchia: ma credo s!ansi le spese dell'orlo diminuite 
nel 1869, e più, forse, nel 1860. Ad ogni modo 1* or/o 

e resterà per mollo tempo passivo: ned è 
colpa della Presidenza, bensì necessità della condizione 
sua e deli'liso cui era destinalo- Una Società Agraria 
non può aspirare alla speculazit)ne, e l^ spese per espe-
rimenìi ed applicazione dei trovali della scienza saranno 
sempre grandi; ned e uiaraviolia se cotanto superiori 
alla rendila. Però il progetto del direltore Pecile pub-

^ X . - , - • • ' 

blicalo noi Bolleliìno del 4 860, che consiste nel cedere 
^̂  - t i -

l'orlo alla noia casa Burdin (riservando all'Associazione 
il dirilltì ài servirsene per le visite e Je esperienze, della 

darà, se mai verrà accettalo, vantaggi rilevanti 
I r ; / ' • ' T ^ ; ; ' : ' • • ^ i - ' T ^ ' : • • • • • • .• r • ; ; " • ? • ! • ' ' • • " > ! - - ^ • • i 

dal lato economico. Ma tuttavia resterà fermo il deside-
rio del podere 6 della colom'a modello, che non è di fa-
cilo esecuzione, poiché, anche, secondo i calcoli del prof. 
C[ii|ozza,.ie spese da sostenersi sarebbero superiori ni 
mezzi pecuniariij di cui r Associazione oggidì pu^ .di-
sporre* lo penso dunque che i socii debbano ripono^cere 
ii ì)uon volere\della Presidenza e dell'Amministj'a?ione 

- n ^ ^ ^ _ f 

nell avvenuta diminuzione ddle .spese e.iiel pro-
gelto già avviato: penso che Torlo potrà a qualcosa ser-
vìre anche com e, e (jhe ad ogni modo a sussidio del-
r istruzione e alla pi'ovà di alcune maccjune agrarie più 
comuni polla essere di sussìdio per ora la tenuta del-
i'àvv; Morelli, tanto benemerito della Società; tenuta che 
trovasi ilei suburbio udinese. 

- • ^ * ì 

parlare della scuola, che anche nesli 
Slàlùli sta eohneiisa eoi p^r^grafi lisguardahiì iJ podere 
modello^ e, per inleriìu^ coir orfo agrario. Nei pass?kti 
anni s' ebbe una scuola, cioè s' ebbero lezioni nel senso 
iìlólogicò della parola intorno svariali ed imporlantissiiiii 
argomenti, lezioni ohe al loro compilalore costavano tem-
po e fatica, ed erano ii fvaiiOAÌi lucida menle e di stu-
dii profondi. Ma a quelle letture sforlunatamenltì pochi 
intervenivano^ e, tra (jueslij taluni cui i' inteixderle era 
difllcile, é forse impossibile cosa. Ad ogni modo se le 
lezioni del primo ségrelariòdelT Associazione non giova-
rono gran fallo àgli uditòri ; giovarono ai socii tulli per­
chè vennero stampale in parte sul Bollettino; giovarono 
ad invogliare alcuni uomini dotti e della nostra islilu-

•> 
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pep- altre., letture intorno 
^ il' i 'h y''^ ti ' ( • ' t ftJ t̂ '̂1 

la ciiimica, la botanica, la contabilità rurale, T igiene ecc« 
Questi eleiuenli si deggiono qui i 

'^' 1̂̂^ m^^'^i 
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no 0 Tallro. daranno ottimi frullìi 
Nel primi quattro mesi der#85!505i| |[|r0j[̂ ìari!Èd dolt. 

Andrea Sellenatì diede iniziamento ad una serie di ie-
pj*alifia seguendo V ordine tenuto /ioni di agricoltura 

nella snu-. Gitida^ che pure fu in parie pubblicata sul 
BolMtino. k queste, che erano veramente lezioni orali, 
(poiché-ilSellenali non IfeggevĤ  nia c^n quella eltiarè^Ka 
e facondiache erano facili a lui già pubblico professore, 
\jefiitea.espUcaiido e comprovauda eoa eseuipi/sorUgU spon­
tanei nella memoria le esposte teorie) intervenne un udi-
toffò plit Huhiei'oso, composto per lo'pm di stuilenti gin-
liasìàti-'tìie mlrametlevanò ai loro sluiliì obbligatori qùe-
sti sCudu, da cui come iigii di possidenti, e alcuni viventi 
qùaiché^parle dell' anno vita casalinga e caiupestrè, non 
erano alieVii. Ed il Sellènaii sòhlivà (niè Io affermò egli 
sièsèó'più Volle) compiacenza e coriforio nel vedersi da-
vìinti quella eìeiia schiera di giovani, i quali, come per 
ali ri progrèssi, devono divenire uirgiorno i sostenitori gè-
néròsi di quèàla palria istituzione. Ma quésti, caro Lan-
frahco^ nori sono gli scolari a senso degli Statuti/essendo 
impossibife che il semplice u^tre una teoria agraria, 
sènza altri ajntì e sènza stùdio costante, giovi in realtà 
alla tìòsti*a agricoltura. Tuttavolta, queir elètto e nume-
roÀò uditorio ctvè assislelle alle lezióni del SeUenati, vo­
glio conèidefartò quale un' iminègUaniènlo nel •concetto 
d^lla scuola ed un avviamento ad una vera scuola di 

^ ' -
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cî griGoltdi'̂ 'a seiiso degli Statuti. 
f _ 
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I • * Dòpo la pèrdita ohe la Associajsìoiie fece di And!*,ei| 
j ^ r- j 

Sellenaii, cessarono le lezioni. Questo silenzio, io chiedo 
a te,' dóvìS durare a lungo? Non è forse l'istruzione 

- .t .1 f i « 

agrària, é la diffusione di ess^ dalle qlassi più colle alte 
più intime, lo scopò precipuo deìrÀssQcìaziòrie?Noh.s*o-
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i i i amata in tulli i diarii del mondo e in tutti 
j -
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toiii, dàn* agro-dolce al patelicoi la necessilà di essa 
istriizione? Non sappiamo forse che anche di recènte, 
oltreché in Inghilterra, nel Belgio e in Francia, in più 
Provincie d'Italia s* istituirono o si stanno apparecchiando 
nuove cattedre agrarie? Tra questa selva di punti in: 
lerrogàlivi io collocarne non 

, v -• 

voglio un altro col quo 
' 

iisque tàndem cìcevonìSiUo; ne il potrei in coscienza, poi-: 
ehè non imioro che i direttori della Associazione pen-

^ • ; 1 • ; • ' u t -• '' < ' 

sano daddovero ad istituire una vera scuola pel 1861 
obbedendo ai 88, 89 e seg. degli Statuii soqiali. 

L" \ 
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Né tu ed io vorremo già immaginare che ad un trailo, 
'̂  j , - _ I , I- . , • % H " ! ^ •= ^ ' ' \ 

e quasî  per incanto, escano fuori projfessorl,. scolari, li­
bri" d'ìslruzióhe. tJn po' per anno, purché î cominci 
con uno scopo cerio, e imitando (sebbene in picciole pro­
porzioni) quanto potè operarsi altrove su colale argo-
aièhio. Ed ecco quali sarebbero le nórme che reputerei 
opportune per ora. 

Io intanto avrei desiderio che non si ripudiasse il 
L . k I • T I _ *» 

passato dell'Associazione, in,cui notai non pochi elementi 
di bène. Quindi, ragionando della scuola, vorrei che. 
presto 0 lardi, si ricominciassero quelle pubbliche lei-
ture già iniziale dal primo segrelario dell'Assppiazione, 
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ma davanti un udiloria collo, e più Jiumecoso* .So, verbi-
grazia, un professore Ghiozzo, se ì socii Pirona , Zani-
Bèni4Morf|i>^f^^uajBIS|| altro si proponessero di dar 

;di mm itìvqtSIiilorno i pro'^ressi recenti delle 
sciente ebé con tanto amore coltivano; se a vece di lea-
gore, si proponessero anche di parlare intorno a questi 
progressi è perche avremo noi j card Lanfranco, a teme-
re che manchi T uditorio? L' abitudine di assistere 
a colali lezioni cominciò già in paesi vicini ai nostro: 
per^escmpio a Triesiè, dove; (come avrai letto nel diario 
ufficiale di quella ciuà) il doti. caVé Kandler iféce an-
lamziare una sua .leUura nella.passala domenica. Se tale 
abitudine esiste a Trieste, esistere potrebbe .anche a 
Udine ; là , per atóìstere ailà léitiira, si p&gà qualche 
fiorino, qua i socii deli^Agravia fedii pubblico sarebbero 
invitali ad intervenire senza offrire altro obolo che quello 
di un po'di tempo e di un pocolino di riconoscenza. Ciò 
forse non potrà farsi subito; ma spero che la Direzione 
non dimenticherà èssere bène che ciò sia fallo. In que­
sto modo invero sorgerebbe l'emulazione degli sUidii ; gli 
uomini che coltivino una scienza troverebbero aî evolezza 
di farsene interpreti'è la istruzione agraria scenderebbe 

i,..w , • * 

dairallo (le'elassì educate e ricche) al basso (i (illajuoli 
e coloni) con un'utile propaganda di cognizioni e di e-
sempii. 

Ma questa, dirai tu, non è la vera scuola. SoIIo ben 
10, caro Lauiranco ; \\ vera scuola agraria dev essere 
eosliiuita da appositi professori e scolari. Parlando di 
quésti ultimi non si polrauno mai avere? se non chieden-
do un atto generoso ai più ricqhi Ira i socii. Credi tu tale 
cosà tanto difficile? lo voglio semplificarla d' asèai con 
Ùria proposizione concreta. Se venti o anche dodici socii 
dell'Àsrana per dure (inalmente eoininciamento alla scuola 
in>'iÌASsero a vivere in Udine nelle loro case allrcUanti 

J ' I-

figli de' loro gastaldi o coloni perchè istruiti fossero nelle 
buone pratiche agricole, non si avrebbero forse i»li sco-
lari a senso degli Statuti ? E col correre degli anni tale 
bello esempio non troverebbe forse irailalorj ? 15 la ,buo-
uà riuscita di taluno di questi QiovaneUl non procure-
rèbbe forse coloni ihleliisenti e Gastaldi alli a diifondere 
nelle capipagne melodi di, coltivazione migliori di quelli 
che si usano oggidì? Ma che richiedesi. buon Dio. perchè 
la scuola agraria tanto desiderata abbia veramente ini-
ziàmenlo? Biichledesi qhe i più ricchi che appartengono 
alla Associazione sbendano volonterosi per vantaggio di 
essa e iper vantaggio proprio dieci o , al più, quindiqi 
soldi al giorno; mentre il di più della spesa, 
venire coi^perisalp da servigi che que'giovanelti render, 
rèbbero nella abitazione del padrone. Ma li troveremo 

^ --̂  1 r X 
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noi questi filantropi a buon mercato? Io spero che sì. 
Abbiamo dunque gli scolari; e dove troveremo i 

professóri? Non ignoro come difficile S4a il rinvenire uo-
mini adalli a colale specie di insegnamento, e partico­
larmente in Italia, dacché le cattedre di agraria sono di-
venule di moda, e gli uomini di reputazione già assicu-
lala hanno trovalo altrove pane ed onore. Però, per ora, 
io créderei che la nostra scuòla agraria 2« spe abbiso-
gni di un solo che le dia iniziamento. Di falli da prin-

. i. 
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cìpio ripa^^Upuè cssere^hp un/eorso,^ pmoììtìemmrì&tiìh 
in̂ |egnd|ne9̂ t̂ ) non ,si potrebbero. moIlitiHcare sfen̂ â sciì"! 
plto d̂ ',l,,vi;rj(̂  pruiinp, (die nello 8niinM«/.éi«tìuloìidègH sin-' 
dli, non si ,olUene mai. Queslo pr̂ Xtóssore -doŝ ridibé̂  co;. 
nmiciqro (lai primi eletiienU della st>tón«a;!tina.stanza pepi 
le lozioni <Mn fat;ili(à si potrebbe avereìneJloislesso lodale 
dell' orlo ji|J!rarÌo; e maggiori cognizioni sU'una cultura 
pili eslesu i.gìoyani otterrebbero visitando, comèf iài dissi, 
la bella l(»nula dell'avv. MoreUi prossima alla-titlà. Ecco 
dupque ij nucleo di questa benedetta sciioia; t ièT ese­
guile tale i>rog(:tto presto e bene* anche ' nello stesso; 

i^&\ ^ mi seuil̂ ra arduo; anzi aii pare-cosa* 
tanto stgeyole che il mm Invia fiuoiiert̂ bbtì agli interessi 
vitali della Assoi'laxionc neil' opinione' d| queJliiche eon 
maggiore ìnlcressìMucniu se ne fecero; isostenitópì.. Dìf-; 
ficoltà pecuniarie non esistono piiìi, dacché pier eura della 
Presitlenî a <5 p^r le tue prestazioni diligenti, a qnanlo 
odo, nella cassa della Società esiste un civanzo dei con-

' ri 

tributi de' soci neir anno iiorrenles Ma se non' esìslono 
diffjcollà pecuniarie, forse potrebbe esistere qualche dif-
licollà in una ottima 0 almeno buòna elesiione del do-

anno 
( tv - , 

: t ! • • 

cente principale e direllore della scuoia. Io ho fiducia 
chela Presidenza saprà e vorrà scegliere bene; ad essa 
noi (Jpbbianip l;>sciaî ,0' piefta. Jiber.là> 4̂*a;?iom ;̂ però lecito 
mi sia accennare in due (larole alle carulteristiche che 
4yere dovrebbe un l>vionpr,ofessprE ,̂dii agraria .q.î lje con-
di;tioni il̂ jl/V st'"»U e della noslrai ^^^soc^azioiìe. , ; o ' ' 

,, Egli doyi:el)be.esser; riato nella pi:pyiiici^;,,perchèiinp 
chf3 niin cpfio ĉe Jl -friuianc), cop ^molta dilìicollR polrebbA 
farsi inie,t\dt̂ rp di» gi(»vanetti valici ; dpvrebbe avere,: pj-
ti'echè funa ^pncraje, coijuraj CjQgpizippi .speciali dell'ian 
gricpjtura .c<).ijie ;Swiii?̂ ^ come arie; dovrebbe essere 
i)el vigi,),rg.dt|l^ ĝ ipveî lù per̂ chè TAsspciazip^^ejpoŝ a spe­
rare la conlinu;izione lunga dell' utile opera sua, ed egli 
avesse assy^)ez20n#iy)nMn^??'tì^^BMPÌ,-.siMì^M^^ 
iniine possf^d^re-qvplla.^fiicili^à.di ^parp)^,i#^ rrichiedt̂ si 
alt'Jusegnamento,. .e^ eziandiOr-la fâ cjlil̂ .̂ di; esporrti.io 
iscrlito .c-ose, clieppi arriochir(^b,bero il 5,aWe/(ina; ĵ i l'.̂ ^k, 
nuario.Sì troverà in Friuli, jjĵ ^^professpr.e,.eli }̂ l f̂iiltii;?,̂ ,. 
Ti dirò una parolelta air orecchio e, forse tu pure, caro 
Lunfr̂ n^P,: sarai p^trsoasoy^^oìueilo.sono m^cìm itìle uo-
mp, siMimpt trovare dai. * i VoI*?sse„ «cercarlo- collo iscopo 
di gio-yarsl delle fpr̂ e inielìeUuaIi,>.di .cui, certO) ̂ non din e _ 

fellaiijìpsJi^O paese, esenz^ qupi pregiudizii per, cui inpn 
di wiradp taluni ci ,^§nibraup grandi solo perchè lontani, 
e cpft j^rlii,;(3iar|àtanesthe gabbano raltrui buona fede-

; MI acfippgOj rivedendo loiscrillpilnqul, che la tirala ::,V.} 
• n 

è: lunga ; dunque faccioi punto, e in jun* altra lettera ; ti 
pajrlerò di, qu t̂uio ; mi . rimane, a dire, accertandoti, sulla 
fede di galantuomo, cbtì questa sarai proprio rultimav 
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La moneta ha due corsi s ii legalefféhe vkhe silablHtfli 
dal'governo; e l'abusivo, die dipènde dullfusojo. meglio 
daUpBhusò come to ìndica; Io slesso nome* Noi ^nonrin-i 
tendiamo .occuparci^cb^di qudsl' ultimo*' Si è conservalo 
alvvcommercio, il diritto .di risguàrdare la donéia come 
unai mercedi e il tmdggior/valore; cheisi>;iK!̂ ^ 
piazza a:questa o quella valutai,Milovrebl)oe4feero rGgQ4 
Ial0 in ragione dell', intrinseco delle : mowetê  e Innrela^l 
zlone aUci oppórlÀuilàiideli'Umpiego isecflridfp. il genererdi. 
Iranico deh pacs<i,5 Gi& sì; rende, tanto ^piii. necessario iiit 
oggi, che )ccj;la;'facililq delle comunicazioni; 6 eoUâ .ê tes«̂  
reìadanideih negozianti MÌl^dinaro sî stpasf î̂ la :da nnâ  
piazza air udirai conjinoUa facilità^ ;Unat piasza. iciie .non» 
sa? regolaren con ihuon ; senso il-^corstì ideile!, valule m 
circplazione^ cbfihàiCi'orda iroppo favore a :una moniìla 
sssadenle di me^Ho| iO ricu.sa ad alita mpnfilat̂ iin impjegp 
(conveniente, ivedp ingombralo ii icommercio deista valuta 

scadente trasp^rtalavi tosto dai ; vigili; spècu)atori:ieì;cam-
bistì, e sparire le alire valute-.cui non si volle lallribuiRè 
il giusto ;eoĵ ô.n Se,;iina. piazzaiiàeorriva; neKìiHice/veré lo 
scarsQj[ il conimtìrcio sarà losttì appestalo di uióneiescàr-
se.: Noi noni? troviamo più: ini piaaza il da: cìsiqiiteufFamclw 
d' argeoh), e iie è' chit̂ i:o Jl^ motivo, nL'iargenlo: è jìiifc 
sciu'so deli' oro, e quindi in Fnmcìa i da cinque franchi 
d'r argento Ivlgòdotm d'un, àggio?: in confronla i dcH' oro? 
cipèauUrerun da cinque-franchi d' at-genipi'vale più die 
un,jd4ifii«que frartchiid'JorOi; Quii invece il-qùario-ili nan 
poleoneosi ^ende p^va.h fi; 00^,11 na|)òleòuî  d*ar .̂enlo^ 
seppur J^rnVè quatono, sì accettai antiopa':ad a.^f.;5i86/ 
valeiaidiroichejdallo spendere quailco rda cinquenfratìdbii 
d'iJrgentjft̂  invece iche ; un da- 20 rvenlir̂ fcaìichl è*?orô .̂ pî l-: 
toslt) che villaggio, si ha discapito idi-'60 centesimi. ìEra> 
benniiajsuraleicbe questa .nmneta venisse^ uh po';alkt evolta 
iMcellàla-è trasportata dagliv speculalpri jdove; lai siìspenfJe 
peltsuo* 'V;aloire*;La iwonela che qdi- maggiormente ab-
l̂ pnda -fi, la. doppia di gtìnova ; re ; sapete ; perchè:? Perchè 
iJcprsophUeaJe è esageratouin confronto, delle allreimo-
ne!e, Noi prendiamo, per a..L 24,; 00 il pezzo da 20 
franchia ohe ha d'intrinsecoJa.J. 22̂  77^dcioòiKCon: 
differenza dall'intrìnseco di a. J.. 4..23 ;. se noi accor­
dassimo non più che lo. stesso: favore alla :g^noYa,do-
yresiìimo accpAlapla sollanlo per ;a.:l. 93. 95, rperehè que­
sta, moneta non hànpiù che, a. 1. 89. 91; d' intrinseco ; 

V 

prendend.oU invece ad a. I.; 95. 43, noi: perdiamo per o-
gnuna^^. 1. 4. 48, in confronto dei da 20 franchi. • 

:Il commercio conosce queste differeaze; talora vi 
specula, e sei vede una: moneta callìva in circplàzione^ 
eleva; il prezzp dèlia merce; chi ne risente il miaggiore 
discapito è l' agricoltore che, vendendo a stento le sue 
derrate, e talyoTta prima di raccoglierle, riceve d'ordi-
riario la peggio\niòrieìa^che deve tosto assoggettare pò' 
suoi urgenti bisogni alle forbici del cambio-valute. Dopo 
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la comparsa delft A^WIufiWov^^d^àtóèhfb le monete* nel 
mentre conservarono ii corso veccluo nelle transazioni 

j , - j - * < _=^ 

ordinarie, subirono una specie di cìassificazione nella 
bottega del cambista. In primo rango sta il fiorinp nuo 

verso. \05Che if^f SfbaràUa coU'sJggto dbl 4Vi>eV 
oro; poi viene la vucclìia 2van/.i*'a, quindi il uiaiengo, 
qi/lndl 1« altre valute d- ora, e iìualnitihtd^il soWfa. A 
Milane^ BiqHo tieni pò prima della .comparsa della ^valute 

austriaca, il comuieroitì' aveva stabilito di ^ricotìo-
scforeun solo corso^ Û  corsoi* le^aìe^ e tulli gli affari si' 
facevano in vaiala effètlìiva,; le valulèj d • orò 'eraB<y rag­
guagliate all' effellivo mediante un liBlìtio,' e'il)IÌBlino 
basato suH' effettivo ^^^aloréè sulla rk'ercav Quindi non; 
imbarazzi per aver mòhèta; non variazioni di prezzo nelle 

•t 

merci:^per ésag-eralo xorso delle vbluî ĵ fócililalo io 
bio minuto ê  sbandito:;!* aggio* valute^ Quando \̂̂ edele in 
nn^acsé laolii- cattibio^valutedite pure che in quel paese 
le monete '̂hanna una cìvGolaziòneivimsajnquesto genfere 
dlspeeblazione che iavora â  i>ui*o discopilos^del icsommer-; 
ciò generale^ sparisce; doMe il;cQ[rso?'<lèlle'' monete lè ben 
regolato*'Qaasi tutt&le piaziseUìaî no adottato F abolizione 
del cor^o abuéìvoii e 11 regolamento a Ji^tino^dbìle: valute 
d'òro dopo la nuòva moneterò non sappiamo^ferchè^la 
nostra Càmera di; Commereio non ̂  abbia almefìb tentato 
# introdurre questo sistema-nella inostî a pia^a, come 
ne la eccitâ â  opportunemenle il N. 20 della -OR.ivislà 
Frlulaniaw Un acautido d î négoicianti può togliere intiera­
mente questo vi'£Ìo «ì'dannoso ;5eiquesta è ' una^ bisogna 
cUlspeU£& propriamente al cènstgUo^delta Camera il prov-
vedere; ^ ^ ;-:^.,M^ -Ì ^̂ ' ^ -ì\^. 

f ? Si dirà, 0 non seuza fondamento, che l'idea di por­
tare il marengo a fior. 8, 04 invece che a fior. 8. 40' 
non èuoOerà bene a chi lo poŝ iéde^ che i cofitralti vec­
chi sono slìpulall per la più piirte In: valuta abusiva e 
tante altre difficoltà di tónìi genere; î a non si l rat te-
Ffiibbe: dì iGceare il; passato, sibberne di ;. regolare il pre-
sente., E'i*naLscìoGcaKÌll)usion& che sparisce ali banco del 
canibisla quella ^che un marengo abbia 11 valore di fior. 
8i 40 Vèrso iCffeltivOé Una delledu^erQ si Vuole In'sisiere 
a prendere a base il marengo col sub eorso abusivo di 
fiòp. 8* 40y e allora bisognerà prendere il jiòrino'a J05 
soldi, se lo sì vuole vedere in circolazione; 0 si prende 
a baseiil fiorino nuovo, e allora il -marengo non valerà' 
ar corso d* oggi che fior. 8 . 0 4 Avendo bisogno di ado­
perare entrambi queste valute, bisogna pure che ne rag­
guagliate i valori ; e se non s'apete farlo voi ve lo farà 
il'cambio valute guadagnando un tanto per iOO a iutlo 
vostro discapitoV Noi non vediamo tiorini che quando li 
comperiamo per: Ja .prediale, le zvanzlche varino dimi­
nuendo, manca la. moneta spicciola, succede Tinvasione 
dei soldi ad onta che la; sorveglianza pubblica cerchi di 
impedirlo come, altra volta quella dei da 6 Karanlbnì, e 
lin bei'giorno la spiazza si troverà ingònvbra di moneta 
erosa che dovrà vendere con un sacrificioj se' \a bene. 

i •' 
A d'uri 2« 0 80 per lOOi Fatìe bhìon visti al 1iòH#*èe t̂ì 

lete.vederlo circolare^nèl cotttfit̂ iMiot livlnMtó; tirtt'S|)^éhi^ 
dere ilfiorifto^^d^ai Iv 2.'99^ cohitì il Hiéreft̂ ò '̂ĵ  
24. GOà In Quelle piato? dove ìlcoVsfV abusivo^ sr'tóani 
tiene ancora^ il;fioriiro rtiiovo si s()«jnde ad a. li 3; OÓ, è 
fiflohè qui ci 'ostineremo a prendoilti pei* a. I. 2, 85 
non ne vedremo uno in coniimeri'ìiif! ' 
, ?̂ Sia chê  si avvicfnì r itrffeitiv\r tìlF-^Msivo ò'Viiié-̂  

fl* . ^ •* _ -^ ^ 

versàj il che in sosian^^ è lo éles9;ò,'certó è clié la Ca­
mera di Gommercio deve provvedérvi percfaè'qòeslà dif­
ferenza di valori inceppù la drèolazioriò è danMggia 'H 
commercio e V agricoltura* Per'itìè opinerei che il ma­
glio sarebbe di adollari^ il corso legale còme base delle' 
operazioni futurcye di regolare il corso dèlie óltre'V^-
lùle. mediante listino variabile inrélìizioné eòi fcoalmyrcib' 
delle altre piazze più i*nj)ortariti. i K' Ai ^ l ' i iU^.^i'^K' 
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^ - Sràntb te Ifeti'.di regiàlVare il nòmê d̂̂ ^̂ ^ 
signor X2«?>?fî ito^Km(^^MdiAi'co(Tirdlon^ d^'H^ 
ednie aggiuntò dallàl Presidènza tìell' elencò de' suóì cor­

i-esterni. Fondatore in quél paese di unii' Stì-
^ _ I V 

cietà'd* ùcclimaziòriè^ ed ih relaziohe coi ' prlnòipàlì iati-
tuli di siniil generê , il sig, AUhammèl' vorlrà cerio gìò-
vìTró ̂ ôlld 'sue clistrril(i cognizioni àH*ÀSsocia2ioné tiòsti^a; 
e noi lo dobbiamo ringraziare pe^ gentili offeWó' àia 
f a t t e c i . "•••' " ' ' ' ''" ^ ^ •'iu,:.::u>:.-....-.ì 
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Da una sua corrispondenza tògliamo iiilatìto la sé-
guentè nota intorno 1̂ tìiiglior metodo'di' allevare il'pol-
lame, suggeritagli dalla j)régiala mòaioria dèrsìg/^e?20-
néi* sullo siesgo argoménto, di che ebbe a riferire il 
num. 3B di questo Bollettino: 
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«I pulcini, scrive il signor Althammer, dimostrano^ 
appena liati una particolare avidità per le sostanze' ani­
mali, e sopratlullo per le carni crude, Sê  pertanto a 

r F 

siffatto nulrimenlo e' s'abituano, ci sarà giuòcofotza il 
continuarlo; giacché, sottoposti ad allro regime, nulla 
più appetiscono, e quindi dimagrano. Le carni, ed in 
genere ogni sostanza animale, determinano sèmpre (meno 
nel freddo che nel caldo) un'infezione, vuoi per rapido 
loro putrefarsi, vuoi per gli escremenli che mandano un! 
odore de* più sgradevoli. Il luogo abitato dal pollame 
ne è ben presto infello, e molle malattie si manifestano 
in causa di tali insalubri emanazioni. La carne dei polli 
nutriti di sostanze animali manca di delicatezza non solo, 
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